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5.000 esercizi alberghieri ^ 20.000 aziende (bar, ri
storanti, botteghe, ecc.) direttamente ed esclusiva
mente collegate al turismo; 180.000 addetti fra la
voratori autonomi e dipendenti; 35.062.600 presen
ze denunciate di cui 11.200.000 stranieri; 2.000 mi
liardi di fatturato lordo. 

L'UNITÀ 
VENERDÌ 17 GENNAIO ISSI 

di farei 
conti con la produttività 

L'industria turistica delia 
costa emiliano-romagnola? 
Un motivo di orgoglio e insie
me di preoccupazione. Di or
goglio e si capisce: basta dare 
un'occhiata ai dati che ripe
tiamo in testa a queste pagine 
—• hit motiv che ha caratte
rizzato una intera epoca — 
per rendersene conto. Gli al
berghi sono cinquemila lungo 
circa cento chilometri di co
sta. Dotati di ogni confort, ca
paci di soddisfare tutte le esi
genze, comprese le più sofisti
cate. I negozi, i bar, i luoghi di 
ritrovo, i ristoranti, le sale per 
i giochi, insomma tutte le atti
vità che integrano e arricchi
scono il soggiorno dei turisti, 
sono circa 20.000. In questa 
industria lavorano 180.000 
persone, migliaio più migliaio 
meno. Per un fatturato lordo 
di 2.000 (duemila) miliardi. 
C'è quanto basta per sentirsi 
girare la testa dalla soddisfa
zione. 

Un orgoglio, dunque, più 
che giustificato. Sul quale, nel 
momento in cui si riflette alle 
dimensioni di questa fabbrica' 
del sole, si innestano però le 
preoccupazioni legittime di 
chi reclama—e non potrebbe 
essere altrimenti senza rinun-. 
ciare alla propria immagine 
di manager del turismo — 
una utilizzazione economica, 
e quindi razionale, del patri
monio di strutture, di capitali, 
di professionalità messo in 
campo. . . 

, I segnali negativi registrati 
negli scorsi mesi circa l'orien
tamento dei tradizionali 
clienti della costa emiliano-
romagnola - forse ~ sono - e-
sagerati. Forse i vuoti che al
cune agenzie hanno lamenta
to nelle prenotazioni degli ae-

Anche per il turismo valgono le regole 
delle attività industriali 

Perché non é più possibile oggi rinviare 
i grossi problemi lasciati in sospeso 

rei che con voli speciali ogni 
anno sbarcano all'aeroporto 
di Rimini una folla di uomini, 
di donne, di giovani felici di 
crogiolarsi sulle spiagge di 
qui, si spiegano con ragioni 
contingenti: la paura di im
battersi nel brutto tempo (co
me accadde per esempio in al
cuni periodi della stagione 
passata), la crisi che ha colpi
to per la prima volta anche le 
monete forti, l'acuirsi delle 
tensioni internazionali. Le 
quali ragioni, tutte assieme, 
hanno determinato un clima 
di incertezza. • 

Forse quindi basteranno i 
primi caldi a risolvere se non 
tutte almeno una parte di 
queste ' preoccupazioni. La 
gente,: soprattutto la gente 
che si è conquistata con gran* 
de fatica il diritto alla vacan
za, vi rinuncia difficilmente. 
Pur di trascórrere alcune set
timane al mare è pronta a 
qualunque sacrificio: a tirare 
la cinghia, a fare gli, straordi
nari, a rinunciare al cappotto 
nuovo. Può darsi, allora, che 
con l'approssimarsi della bel
la stagione la voglia di vacan
ze faccia volgere di nuovo al 
bello il barometro delle pre
notazioni. E già successo nel 
passato che una stagione data 
per perduta risultasse alla fi
ne magari non ottima ma de
cente. Per cui non è proprio il 
caso di lasciarsi prendere dal
l'angoscia. 

Ma basta —- ecco il quesito 
inquietante che affiora dalle 

difficltà che propone questa 
primavera dell'81 — accon
tentarsi di una stagione de
cente? .Non c'è il rischio di 
farsi risucchiare in questo' 
modo da una politica del gior
no per giorno che risulta in 
aperto conflitto con. le esigen
ze di un settoro che si propone 
ormai come una vera e pro
pria industra delle vacanze? •' 
- Al di là, dunque, dei signifi

cati che possono assumere i 
segnali di crisi giunti dall'e
stero — ma anche dall'inter
no—, è fuor di dubbio che il 
turismo si trova a dovere fare 
oggi urgentemente i conti con 
là folla dei problemi che nel 
passato ne hanno condiziona
to — e*spesso distorto — lo 
sviluppo. Ovunque, ma in mo
do particolare là dove — ed è 
il caso della riviera emiliano-
romagnola —• esso ha assunto' 
dimensioni, strutture, menta
lità (cultura) industriali. .., 

Questi problemi si chiama
no scaglionamento delle ferie, 
calendario scolastico, tempo 
liberò, mobilità, commercia
lizzazione dell'offerta. Essi, 
nel momento in cui la società 
intera si trova a fare i conti 
con la propria storia recente, 
possono .essere riassùnti in 
una sola esigenza ma decisiva 
-per qualsiasi attività con ca
ratteristiche industriali: quel
la della utilizzazione massima 
degli impianti in modo che la 
produttività risulti proporzio
nata agli investimenti effet
tuati e alle capacità imprendi

toriali impegnate. SI è vero 
che il turismo e nato come at
tività stagionale quasi dap
pertutto. L'immagine che le 
còste emiliano-romagnole 
hanno offerto si è sposata, per 
esempio, per un lungo perio
do, quasi esclusivamente con 
il sole, con il bagno in mare, 
con le spiagge rutilanti di lu
ce, insomma con la piena e-
state che dispensa vacanze a 
cavallo di luglio e di agosto. 
Per cui nessuno si è mai mera
vigliato che il. turismo qui vi
vesse una sola stagione: due, 
tre, quattro mesi al massimo. 
"" Intendiamoci, l'immagine 
di una riviera che ospita sulle 
sue spiagge nei mesi caldi un 
popolo di turisti resiste e, si 
spera, resisterà per un pezzo. 
Ma può — ecco il quesito a 
cui bisogna rispondere adesso 
con prontezza—una indu
stria che ha dimensioni di 
quella emiliano-romagnola 
entrare in letargo per due ter
zi quando non addirittura per 
tre quarti dell'anno? i 

La -risposta sta nelle cifre 
che presentiamo appunto in 
testa a queste pagine speciali. 
Logico che no. Nessuna atti
vità industriale può permet
tersi di chiudere per tanto 
tempo senza scavarsi la" fossa 
con le proprie mani. Ecco per
ché diventa urgente discuter
ne, al di là delle difficoltà le-' 
gate ad lina stagione partico
lare. le vecchie questioni— 
dallo scaglionamento delle fe
rie al calendario scolastico, 
dalla gestione del tempo libe
ro alla organizzazione delle 
vacanze su scala europea — 
non possono più essere rinvia
te. Ne va del futuro del turi
smo medesimo. 

i mattina da 
andremo in barca sino a Venezia 

In servizio dal primo luglio ima motonave 
A bordo spuntino di pesce azzurro 

con vino e pane; 
Bagni di sole e musica 

La motonave è ancora in al
lestimento. «È quasi pronta» 
mi dicono. Quasi che cosa si
gnifica? «Che potrà prendere 
il mare già a giugno. In fun
zione entrerà però solo il pri
mo di luglio». La notizia la 
fornisce Gian Pietro Bercili, 
direttore dell'azienda di sog
giorno dei lidi di Comacchio. 
«L'iniziativa, dice, è di un pri
vato che si è impegnato a sta
bilire un regolare collegamen
to, una volta al giorno, fra 
Porto Garibaldi e Venezia».. 
- -Una «corsa» di linea? 
' Beh, afferma Bercili, di li

nea in senso stretto no. La 
motonave funzionerà, per a-
desso durante i mesi di luglio 
e di agosto». Una bella novità 
però per il turista? «Penso di 
s i Una gita nella città della 
laguna è sempre suggestiva. 
Se poi si svolge via mare di
venta una festa». La motona
ve che è in allestimento potrà 
portare sino a 350 passeggeri. 
Dispone di un grande salone, 
di un bar, di una discoteca. A 
bordo non ci sarà, da quel che 
si è capito, tempo per an
noiarsi. -

L'ora della partenza è già 
stata fissata? 

«Con precisione ancora no. 
Bisognerà prima verificare il 
tempo di percorrenza, tenuto 
conto che .la motonave dovrà 

' essere di ritorno a Porto Gari
baldi per l'ora della cena, vale 
a dire per le 19.30. Però orien
tativamente si pensa che il 
viaggio comincerà verso le ot
to del mattino». E per che ora 
è previsto l'arrivo a Venezia? 
«Attorno alle 11.30. La sosta 

-farà di circa quattro-cinque 
ore in modo da permettere ai 
.gitanti di dare un'occhiata ai 

' principali - monumenti: La 
cattedrale di San Marco, 
Ponte di Rialto, Ponte dei So
spiri. Certo non è una visita 
impegnativa. Chi vi parteci
pa, cioè, non può pretendere 

' di visitare in lungo e in largo 
la città. Venezia, d'altra par
te, non si rivela al turista ni in 
una giornata ne se vogliamo. 
in una settimana. Il piacere 

, sta soprattutto nel viaggio». 
Un po' faticoso, forse? . 

«No, perchè? A bordo ci si 
riposa né più e nò meno che 
sulla spiaggia.'Se uno vuole 
può prendere il sole in tutta 
tranquillità. Altrimenti se ne 
sta all'ombra ascoltando la 
musica, sorseggiando una be
vanda, facendo quattro chiac
chiere, ammirando il paesag
gio. Mi sembra, da questo 
punto di vista, estremamente 
distensivo». - . 

Ma quanto' costa questa 
bella novità? 
- «Il presso del biglietto è sta
to fissato in 20.000 lire per gli 
adulti e in 12.000 per i bambi
ni». ' 

In tutto una famiglia tipo 
(genitori più due bambini) 
spenderebbe insomma'sulle 
60.000 lire? 

«Ad occhio e croce è cosi. 
Non so con precisione — per
chè si tratta di una novità as
soluta — se verranno pratica
ti sconti speciali per la fami
glie e le comitive. Può darsi. 
Anche così però non mi sem
bra onestamente una grossa 
spesa. Bisogna tenere presen
te, infatti, che nel prezzo del 
biglietto . è compreso uno 
spuntino a bordo a base di pe
sce azzurro, di pane, di vino, 
di acqua minerale. Il viaggio 
non comporta grosse spese 
supplementari. A Venezia, se 
la fame è tanta, può bastare 
un panino o una pizza». 

La motonave che partirà o-
gni mattina da Porto Garibal
di per la città della laguna 
servirà, dunque, il turismo lo
cale che ruota attorno ai lidi 
di Comacchio? 

«Beh, certo che chi sta ad 
un passo da Porto Garibaldi 
risulterà favorito. Non voglia
mo però gestire in esclusiva il 
servizio». 

In che senso? 
«Ma nel senso che già si sta 

pensando di organizzare le 
prenotazioni in modo da per
mettere anche al turista che si 
trova più lontano di andare in 
barca sino a Venezia». 

Come? 
«Vedremo. Un servizio di 

minibus che raccolga t giunti 
lungo la costa non si deva c-
scludcre». 
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COSÌ 
al tempo degli 

CERVIA—Per chi viene da 
Ravenna, si profilano sulla 
destra,* pròprio quasi .davanti • 
all'abitato dà cui le divide l'a
sfalto della statale per Rimi
ni. A sinistra c'è il mare che si ~ 
indovina oltre i tetti delle ca
se, i campi, i boschi di pini. 
Stiamo parlando delle saline* 
di Cervia, famose fin dal tem
pi degli etruschi, ancora oggi 
fra le più rinomate. «La sto
ria economica m politica'di 
Cervia—scrive Umberto Fo
schi nei cenni storici che in
troducono un prezioso volu
metto sulla più rinomata 
"fabbrica** di sale che si cono
sca — si 'è svolta per molti 
secoli sempre intorno, alle 
proprie saline la cui prima 
testimonianza storica risale 
solo al secolo Vili, in una 
pergamena un tempo conser
vata nell'archìvio vescovile di 
Cervia», ma che st «possono 
ritenere con certezza già atti
ve nel periodo romano. Mnche 
se non siamo proprio certi che 
Livio Salutatore, il leggenda-

' Cervia, offre al 
visitatore la pia 
vecchia fabbrica 

che si ricordi 
rio fondatore di Forlì traesse 
il suo cognome dal fatto che 
avrebbe rifornito Roma di sa
le compreso quello delle no
stre saline». '•'., 

Non ci sono, insomma, ele
menti per affermarlo con cer
tezza. Può darsi Dì sicuro, 
continuava il Foschi, •«— la 
città prosperava quando il 
raccolto del sale era abbon
dante ed il commercio flori
do, stentava quando le annate 
erano cattive o gli incettatori 
del prezioso prodotto si mo
stravano esosi». Come capita 
ancora adesso anche se non è 
pmfl sale al centro dei traffici 
della città. 

«Nel Libro di re Ruggero 
del 1133 si legge che Cervia 
era una città granaci popolo
sa, commerciante, industrio-

Alle spalle una regione da scoprire 
Un patrimonio immenso di arte, di mommienti, 

di paesaggi naturali, di prodotti delTagrkoltiira, delTindustria. deU'artigiaBato 

-Una.lunga, dolce, assolata 
striscia di sabbia battuta dal 
mare. Dall'alto la costa emi
liano-romagnola appare così. 
Rotta, qua e là, da macchie di 
pini, dì faggi, di betulle. At
traversata perpendicolarmen
te da torrenti, fiumi, canali' 
che saldano l'acqua con la ter
ra. Questa lunga e dolce stri
scia di sabbia rappresenta P 
approdo di milioni di italiani e 
stranieri che vogliono fare il 
pieno di sole per rutto Panno. 
La vacanza è sempre stata ab
binata agli ombrelloni, alle 
sdraio, alle ore trascorse im
mobili sotto i raggi che danno 
la tintarella (e, a volte, se non 
si sta attenti, anche dolorose 
scottature). 

La vacanza stava tutta qui: 
raccolta in un fazzoletto di 
poche centinaia dì metri. 
Quasi che dietro non ci fosse 
nulla che meritasse l'attenzio
ne di chi va in ferie. Scio da 
qualche anno gH interessi ai 
sono- allargati. Molti turisti 
hanno cominciato infatti a 
guardarsi alle spalle, sospinti 

da una giornata piovosa o pfs 
semplicemente da una curio
sità che non si risolve sulla 
spiaggia della pensione e del
l'albergo. 

Il mondo cambia in fretta, 
moltiplicando le esigenze, sti
molando gli interessi, sospin
gendo verso nuove frontiere di 
conoscenze. Il mutamento è 
sotto gli occhi di ognuno. Ba
sta guardarsi attorno per ren
dersi confo di come eravamo 
diversi solamente ieri. Fonìa 
rei, tutto scorre, diceva il filo
sofo greco Eraclito da Efeso 
(V secolo avanti Cristo). Una 
verità che oggi trasada dalle 
cose prima ancora che dalla 
sporulazione intellettuale che 
risulta insomma evidente in 
mn tempo—il nostro appasto 
— che misura i mutamenti 
non in secoli ma in lustri e che 
ci costringe a continne revi
sioni, pena la condanna a non 
capire la realtà. 
- Ecco, la scoperta da parta 
di mihorri di turisti di avallo 
che sta dietro la striscia' di 
sabbia che segna i confini del-

rEmflia-Romagna con fl ma
re si spiega proprio, prima di 
tutto, con una diversa e più 
ricca concezione della vacan
za: intesa certo ancora come 
riposo, sole, mare ma anche 
come occasione per cogliere 
(vedere, sentire, gustare) fl 
passato e il presente di una 
regione carica di storia, di no» 
vita straordinarie, di situazio
ni e fatti unici 

Intendiamo, ai capisce, 1 
monumenti, le opere d'arte, i 
segni lasciati a testimonianza 
di onesto passato dentro fl 
quale chi viene pare da lonta
no ritrova tracce del passag
gio dei propri avi o, più facil
mente, ì riscontri concreti di 
una cultura costruita solo sai 
libri. Dove, è quasi inutile ri
marcarlo, diciamo Ravenna, 
Rimini, Forlì, Ferrara per 
stare appena a ridosso della 
costa ma potremmo aggren-
aere facilmente Bologna, Mo-
déna, Reggio, Parma, Piacen
za collocata tutta situa via E-
milia. Per non parlare di Ve-

a Firenze le quali, pur 

tuffandosi * ruori • da confini 
della regione, si possono rag
giungere con estrema facilità. 

Ma intendiamo anche il 
presente che con questo pas
sato si salda strettamente e 
che offre l'infinito campiona
rio di un tessuto industriale e 
agricolo di priinordràc: dalle 
ceramiche di Faenza al grana 
parmigiaao reggiano; dalle 
calzature eoe competono per 
qualità e prezzi su tatti i mer
cati grandi a piccoli alle raor-
tadcOe; dalle macchine uten
sili (la macchine, per inten
derci, che fabbricano ahre 
macchine) ai vini. 

Dietro, insomma, c'è un 
paesaggio che merita di essere 
scoperto e che, nel momento 
in cui lo si peróme utilizzan
do gii itinerari che gli opera
tori turistici mettono a dispo
sizione, rivela orizzonti affa
scinanti a delizie insuperabili. 
Per un godimento pièno della 
vacanza di chi non trascura 
rescursione nel passato; albe-
tata nsagari da una sosta nella 
trattoria che presenta piatti 
gustosi a vini genuini. 

sa, ricca e florida e più tardi 
il cardinale di Bologna e del
la Romagna, soleva afferma
re: "Plus abemus de parvula. 
Cerviota quam de tota Ro-
mandiola" ; (più : ricaviamo 
dalla piccola Cervia che da 
tutta la Romagna)». U rico
noscimento è significativo. 
Due secoli e mezzo dopo Cer
via accentuava il suo ruòlo di 
fornitore di sale. Il cardinale 
Anglico «amico del Petrarca,. 
nella sua descrizione delta 
Romagna da lui fatta nel 
1371. afferma che la produ
zione del sale di Cervia è tan
ta "qùod fulciret Lombar-
diam, Tusciam et Romandio-
lam"». 

Per lungo tempo le saline 
rappresentarono una fonte di 
ricchezza e, quindi, di lotte 
accanite. II loro possesso ga
rantiva — tenuto conto del 
valore che il prodotto aveva 
nel passato lontano — un e-
steso potere. Dentro Ì bacini 
che raccolgono l'acqua che il 
mare sospinge nell'entroterra 
ai specchiano, dunque, secoli 
di storia che riguardano l'uo
mo, i suoi rapporti, l'ambien
te naturale e che qui si sono 
.preoccupati di raccogliere per 
offrire a tutti —— e in modo 
particolare a coloro che vi ap
prodano per una 

possibile la comprensione del 
presente,'con tutta la sua ric
chezza di dati e, pure, di con-
traddizkmL 

Qualche anno fa, per esem
pio, le saline di Cervia ri sono 
rifiutate di produrre. Perche? 
Si disse per colpa delle alghe 
che avevano invaso vaste zone 
di mare. Si disse per colpa di 
chi non aveva curato a suffi
cienza te saline. Sor» opinioni 
che restano però come patri
monio di una società che ai è 
data strutture, abitudini, cat
tava diversi e che ogni nano si 
interroga in un convegno che 
ha per tema proprio r ambien
te. Il «Premio Cervia», come 
ormai viene definito, rappre-
ecnta àa*occasione di incontro 
— forse rocca-ione pia ai-
unificativa — per uomini po-
litkn, studiosi, artisti 
paridi garantire per il 
te a per fl .futuro un habitat 
naturale capace di accogliere 
ogni forma di vita. ; • 

Lungo la costa per cento chilometri 
puoi leggere capitoli interessanti ~ 

di una storia straordinaria, 
dove e9è di tutto: il passato, 

il presente e anche un po' di futuro 

Rimini: come è 
nato il primo 
stabilimento 

QUINDICI CHILOMETRI 
DI SPIAGGIA DORATA 

Una sabbia finissima, sotto un sole che vi accompagna 
dall'alba* al tramonto e soprattutto un mare pulito, grazie 
agli efficientissimi e noti impianti di Rimini: questa è la 
formula base della vacanza di mare a Rimini. La spiaggia è ' 
lunga quindici chilometri e profonda anche duecento metri.. 
E il clima è idale per tutte le età, da maggio ai primi di 
ottobre. 

Me Temperatura aria . Tenperatora Mare 

Aprile • 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 

e 
14 
18 
22 
25 
24 
21 
15 

F. 

57 
66 
72 
75' 
75 
29 
59 

e 
16 
18 
26 
30 
28 
25 
22 

F. 

62 
66 
78 
86 
84. 
77 
72 

OrtélMto 

194 
293 
275 
330 
253 
179 . 
155 

Il primo stabilimento balneare di Rimini fu inaugurato il 3 
luglio 1843, ma già nel 1830 apparvero sulla spiaggia i primi 
bagnanti (sui quali intervenne la polizia pontifìcia confiscando 
le mutande da bagno!). : ^ ,: .•••.•-...,' ; 
Da allora la spiaggia di Rimini si è gradualmente imposta per 

. l'ospitalità, per l'organizzazione e per la sua pulizia. 

Cesenatico: il 
pesce conservato 
nelle «ghiacciaie» 

A Cesenatico, nel primo stralcio di lavori per n recupero 
e là valorizzazione del centro storico, adiacente il porto 
leonarde^, fsóno statò\portate aliarne* quattro vecchia 
ghiacciaie,;:tècosidette «conserve». •••'•' 

L'opera di recupero, che è la prima del genere in tutto 
l'arco della costa, vuole testimoniare il modo di vivere e di 
operare delle passate generazioni degli uomini di mare a dai 
commercianti della nostra località. 

Le conserve o ghiacciaie, cosi denominate secondo 1 tem
pi e i luoghi, si trovano diffusissime nella zona costiera 

.romagnola e in quelle limitrofe nei secoli scorsi, con la 

.precipua funzione della conservazione del pesce, tanto che 
nei vecchi documenti vengono sovente indicate come «con
serve del pesce». ''•>'-• "• 
• Cesenatico, per la sua funzione di porto peschereccio^ ha 
la felice ventura di averne posseduto un nutrito nucleo (cir
ca 20),- in funzione àgli inizi del secolo, e di poterne recupe
rare attualmente ben sei in un aspetto vicino a quello origi
nario a testimonianza della cultura e della vita della sua 
gente legata alla vita di mare. •"- -
. Le conserve di Cesenatico, di cui si rinvengono tracce fin 
da alcuni secoli addietro, sono in genere formate da un 
tronco conico rovesciato, la cui apertura è larga alcuni 
metri, da un corpo sovrastante sempre in muratura, di for
ma cilindrica o quadrata, emergente dal suolo, il cui tetto fu 
un tempo ricoperto da sabbia o terra, e da una cella «fi 
servizio affiancata; funzionavano a ghiaccio naturale e a 
neve compressa; potyevano assicurare una refrigerazione 
sufficiente al pesce ed anche ad altre derrate, secondo la 
necessità, ed erano in grado di restare attive per Finterò. 
anno, fino all'inverno successivo, mediante la carica di 
ghiaccio e di neve costipata durante quello precedente. 

Nel periodo estivo nella piazzetta delle «conserve» vengo
no organizzate, già da alcuni anni, manifstazioni *'—fntH^ 
fotkktristiche e di musica lirica. ~ 

Ravenna: il Mausoleo 
di Galla Placida 
e poi... Dante ' • • • 

UN PO* DI STORIA 
Fu con Giulio Cesare che Ravenna entrò trionfahaenla 

nella storia. In essa il condottiero romano voleva paania 
l'inverno e da Ravenna parti per attraversare nel 49 a.C il 
Rubicone. Caduto l'impero al tempo delle incursioni di 

. Alarico. Ravenna divenne sotto Onorio capitale dell'Impe
ro d'Occidente e poi dei regni di Odoacre e Teodorico (fine 
V e inizio VI sec). Passò poi ai Bizantini sotto Giustiniano, 
dopo il 540. Fu tra i primissimi comuni e successivamente 
Signoria dei De Polenta, sec XIV - XV, fra i cui membri è 
noto soprattutto Guido Novello per aver ospitato, esule da 
Firenze, Dante Alighieri. "*-• 

m Fra il 1431 e l'inizio del sec XVI, Ravenna passò sotto II 
diretto controllo della Serenissima; in seguito (e per quasi 
300 anni), fece parte dello Stato della Chiesa. 

Soltanto dopo l'opera di bonifica dei terreni e le molte 
cure al porto, Ravenna, ha assunto nuovamente il suo glo
rioso, tradizionale, ruolo di passaggio obbligato fra i Balca
ni e l'Est Mediterraneo. 
DA VEDERE 

Mausoleo di Galla Placidia (prima metà del sec V) è 
internamente tutto rivestito di mosaici e costantemente av
volto in una quieta penombra. Nella sua cupola è raffigura
to un cielo notturno, rischiarato da una miriade di «telle 
d'oro i cui riflessi sembrano brillare per una virtù aó. casa 
connaturata. Orario estivo: 8.30-20. Ingresso libero. 

BasiHca di S. Giovanni Evangelista (V sec) eretta da 
Galla Placidia. Orario: 7-12/14-19.30. Ingresso libero. 
- Chiese di S. Francesco (e zona dantesca) fondata nel V 
sec accanto sorge il quadrato di Braccioforte con sarcofagi 
ornati di sculture. Orario estivo: 7-12.30/14-20. Ingresso 
libero. 
- Battistero Neontam (metà circa del sec V), dal nome del 

Vescovo Neonc che l'adornò di mosaici dai colori incompa
rabilmente vivaci. Nel disco centrale è raffigurata la scena 
suffestiva del Battesimo di Cristo. Orario estivo: 
^-12/14-18. Chiuso il lunedi. 

Sepolcro di Dante fatto costruire nel 1780 dal Cardinale 
Valenti Gonzaga, opera del 'Morigia. Orario estivo: 
9-12/14.30-19. Tagresso libera 


